Il terrorismo si affronta eliminando i vecchi fantasmi
  Di fronte alla domanda mi torna in mente un famoso articolo di Giovanni Sartori sulla 

«sovraestensione» delle categorie sociologiche: in questo caso, parlerei però di 

«sovraestensione» di analogie storiche. Il mondo è radicalmente cambiato dopo l’il settembre 2001

, dopo l’emergere del fenomeno del terrorismo suicida contro cui sinora il mondo sviluppato non

 ha trovato nessuna difesa. La guerra di Bush è il primo tentativo di mettere una barriera

 a questo fenomeno, perché le ragioni dell’azione consistono nel tentativo di arginare

 la minaccia terroristica e dare una lezione ai regimi che apertamente lo sostengono. In una si-

tuazione in cui un semplice oggetto tecnologico, un camion pieno di fertilizzanti può essere tra

sformato da un terrorista suicida in un potente mezzo di distruzione di massa, e in cui regimi 

dittatoriali apertamente proteggono gli estremisti e provocano, si deve correre ai ripari.

 Nè il 1939 polacco né il 1956 a Suez sono paragonabili allo scontro attuale, perché qui si ha

 a che fare con il terrorismo islamico che a sua volta alimenta quello suicida. La speranza è 

legata alla possibilità che questo fondamentalismo possa essere combattuto dall’interno del

 mondo islamico: in questo senso un grande contributo può essere dato dalla Turchia.

 L’Unione Europea deve tenerlo presente, senza temere il ritorno dei vecchi fantasmi evocati 

dal 1956 a Suez.
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